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Intervento del pretore La Valle 

Perché è produttiva 
la spesa pubblica 
per la giustizia 

Il bilancio di un settore statale che si au-

tofinanzia - Cosa « rende » una pretura 

Sulle spese per l'ammini- ' 
strazione della giustizia, 
contemplate nel bilancio 
di previsione dello Stato, 
riceviamo un contributo 
del Pretore di Treviso 
Francesco La Valle che 
volentieri pubblichiamo. 

Nell'ambito della discussio
ne • sul bilancio dello Stato, 
un largo consenso di esperti 
e di forze politiche e sindaca
li in questi giorni converge 
su un punto: che per conte
nere il disavanzo non possa 
spingersi oltre un certo limi
te la nuova « stangata > (cioè 
l'inasprimento c'j alcune im
poste e di alcuni prezzi im
posti) senza rtychiare di pre
cipitare il paese nella reces
sione; e che .si debba quindi 
puntare con decisione al ta
glio delle spese improduttive 
o meno produttive. Il pro
blema quindi, politico ed e-
conomico insieme, è di sape
re quali spese sono produtti
ve e quali improduttive, e 
quali spese meno produttive 
di altre più produttive. 

Nei confronti dei capitoli 
di spesa della giustizia, la 
domanda ammette una sola. 
netta risposta: le spese della 
giustizia sono produttive, ed 
anzi, tra le più produttive. 
Infatti, dati e cifre alla ma
no, si constata che due sono 
le caratteristiche peculiari 
del bilancio della giustizia. 
che lo differenziano da quelli 
di tutte le altre amministra
zioni e aziende che erogano 
servizi a beneficio della col
lettività. La prima caratteri
stica, è di essere finanzia
riamente autosufficiente. In
fatti i costi della giustizia in 
senso stretto (esclusi cioè 
quelli per l'amministrazione 
penitenziaria, che necessa
riamente comportano uscite 
cui non corrispondono entra
te), sono interamente coperti 
dalla • totalità delle somme 
riscosse a vari titoli dagli uf
fici giudiziari o per loro con
to da altri (multe, ammende, 
rimborso di spese anticipate, 
diritti copiatura e certifica
zione, carte bollate, vendita 
corpi di reato, ecc.). Anzi, c'è 
un avanzo attivo (che va a 
coprire una parte dei costi 
dell'amministrazione peniten
ziaria). Per portare un esem
pio, la Pretura di Treviso nel 
1976 ha riscosso per pene pe
cuniarie, spese di giustizia a 
carico delle parti e diritti di 
cancelleria, oltre 74 milioni 
di lire, e al settembre di 
quest'anno, già oltre 69 mi
lioni di lire. A tali cifre van
no aggiunti altri 30 40 milioni 
annuali di altre riscossioni, 
dirette o indirette (carte bol
late, imposte di registro, an-
mdlo di marche, cauzioni in
camerate, ecc.). Il totale di 
oltre 100 milioni riscossi 
copre, e ne avanza, la totalità 
delle spese della pretura 
(compresi gli stipendi dei 
magistrati e del personale). 
Si tratta di un campione. 
d'accordo, ma è un campione 
rappresentativo della quasi 
totalità degli altri uffici giu
diziari. 

L'altra caratteristica pecu
liare delle spese della giusti
zia, è che a costi modestis
simi corrisponde una produt
tività tra le più elevate. Il 
primo punto, è dimostrato 
dai bilanci di previsione dello 
Stato approvati dal Parla
mento negli ultimi anni. Il 
bilancio del 1977 (legge 
23.12.1976. n. S74) prevede per 
l'amministrazione giudiziaria 
uscite per 208 miliardi (e 235 
per l'amministrazione peni

tenziaria): è meno dell'uno 
per cento della previsione 
globale di spesa dello Stato, 
che ammonta per il 1977 a 
oltre 36 mila miliardi. Sul
l'altro punto, dell'elevata 
produttività delle spese per 
la giustizia, non possono a-
versi ragionevoli dubbi, an
corché tale produttività non 
sia quantificabile in termini 
monetari. Ormai è. o dovreb
be essere, chiaro a tutti che 
una giustizia pronta ed effi
ciente è fattore essenziale di 
stabilità e stabilizzazione del
le istituzioni, di efficienza 
della stessa produzione e 
degli scambi (e quindi di 
buona salute della stessa e-
conomia, in definitiva), per 
la sicurezza, l'ordine, la chia
rezza che garantisce a tutti i 
rapporti della vita individuale 
e sociale. Se vogliamo para
gonarla ad un altro servizio 
di massa, l'istruzione pubbli
ca, anch'esso a produttività 
elevata ma non monetizzabi
le, il servizio della giustizia 
si rivela ancor più produtti
vo. nel senso che lo è nel 
« trend » breve, -e non in 
quello lungo. Infatti, mentre 
la produttività delle spese 
per l'istruzione si stempera 
in tempi lunghissimi, mano a 
mano che le nuove leve dei 
giovani raggiungono la matu
rità inserendosi nei circuiti 
del lavoro e della produzione 
dove fruttano le competenze 
da loro acquisite a scuola. 
invece la produttività delle 
spese della giustizia è imme
diata, si esplica in tempi 
brevissimi, subito producen
dosi nel tessuto sociale i be
nefici effetti di una giustizia 
tempestiva ed efficace. 

C'è dell'assurdo, quindi, nel 
ruolo di cenerentola in cui il 
bilancio della giustizia conti
nua ad essere relegato. Se c'è 
una previsione di spesa che, 
lungi dall'essere tagliata — 
nel quadro della politica di 
contenimento del disavanzo 
di cui si discute in questi 
giorni — deve essere al con
trario potenziata, è quella 
della giustizia. Tanto più che 
basterebbe pochissimo, qual
che briciola, • a • ottenere in 
tempi brevissimi i risultati 
da tutti (a parole) auspicati. 
ma nei fatti da alcuni paven
tati e avversati. Oltre alla ra
zionalizzazione dei codici 
(che inspiegabilmente segna 
il passo), basterebbero poche 
migliaia di fotocopiatrici, re
gistratori, macchine da scri
vere elettriche e di'quant'al
tro oggi la tecnologia offre, 
pochi mesi di corsi di riqua
lificazione del personale che 
usa le macchine, e gli uffici 
giudiziari potrebbero nel giro 
di qualche mese diventare ef
ficienti e produttivi al pari di 
qualsiasi altra azienda sana. 
E a questo, basterebbero po
che decine di miliardi (e cioè 
alcuni millesimi della globale 
previsione di spesa dello Sta
to) in più di quei 208 miliar
di di spese per il 1977, che 
gli uffici giudiziari non tol
gono a nessuno coprendoli 
mediante l'autofinanziamento. 

Se anche questa volta si 
ometterà di farlo, legittima 
ancora una volta sarà la do
manda chi e perché ha inte
resse che la giustizia in Italia 
non funzioni, coprendo que
sta sua precisa volontà poli
tica con • fiumi di retorica 
bolsa sulla crisi e sulle di
sfunzioni della giustizia, e ta
cendo e manipolando i dati e 
le cifre in modo da inganna
re l'opinione pubblica sulle 
sue vere intenzioni. 

Francesco La Valle 

A Roma ordigno contro la sede di « Democra zia nazionale » 

Lunga serie di attentati con 
bombe e bottiglie incendiarie 

Attaccati uffici, sedi di organismi pubblici, lo studio di un avvocato e la casa 
di un proprietario di panetterie - Rivendicati da organizzazioni provocatorie 

ROMA — I danni provocati alla sede di Democrazia nazionale MILANO — L'Istituto bancario danneggiato dall'esplosione 

ROMA — Un ordigno è esplo
so ieri pomeriggio davanti al
l'ingresso della direzione di 
« Democrazia Nazionale » il 
cosiddetto e partito » nato 
dalla scissione missina, nella 
centralissima via del Corso, 
La deflagrazione ha provoca
to gravi danni alle scale i o 
terne dell'ediricio che ospita 
anche molti appartamenti e ha 
mandato in frantumi molte ve
trate, ma per fortuna non ci 
sono stati feriti. 

L'attentato è stato compiu
to poco dopo le 14.30. Al se

condo piano dell'edificio di 
via del Corso 75. davanti al
la porta della direzione di 
« Democrazia Nazionale », è 
stata collocata una bomba 
di notevole potenza, probabil
mente innescata con una mic
cia a lenta combustione. 

All'interno degli uffici, in
tanto. c'erano una decina di 
persone, tra funzionari e im
piegati. Quando hanno fatto 
per uscire si sono accorti che 
sullo zerbino c'era un pacco 
che fumava. 

Un giovane impiegato ha 

avuto la presenza di spirito 
di dare un calcio all'ordigno, 
che è rotolato in fondo ad una 
rampa di scale, sul pianerot
tolo che si trova tra il pri
mo e il secondo piano. Un 
istante dopo, la bomba ò 
esplosa: la deflagrazione ha 
fatto crollare un pezzo di 
rampa della scala e ha fat
to venir giù l'intonaco dei 
muri tutt'intorno. Fortunata
mente. in quel momento, non 
si trovava a passare nessu
no. mentre" le persone che 
occupavano gli uffici di « De-

Interrogato l'imputato Rapì e uccise Milena Sutter 

Caso Wanninger: 
il pittore Pierri 

si dice innocente 
ROMA — € Sono assolutamente innocente del 
reato contestatomi: sono completamente e-
straneo ai fatti >: Guido Pierri, il quaranta
quattrenne pittore accusato dell'uccisione del
la fotomodella tedesca Christa Wanninger, il 
presunto e uomo in blu » che. secondo l'accu
sa, fu visto allontanarsi il giorno dell'assas
sinio dallo stabile dove abitava la donna, ha 
così esordito ieri dinanzi ai giudici della se
conda Corte di Assise. 

Pierri è stato interrogato per oltre tre ore 
dal presidente Salemi. I temi trattati: i suoi 
movimenti in quel giorno, i suoi rapporti con 
la famiglia, la telefonata al giornalista del 
Momento Sera, il manoscritto. Su quest'ulti
mo argomento si sono concentrate maggior
mente le domande del presidente. Pierri ha 
risposto pacatamente. 

Il 2 maggio 1963. giorno dell'assassinio, 
Pierri — ha ricordato Salemi nella breve 
relazione che ha preceduto l'interrogatorio — 
avrebbe dovuto essere all'istituto * Archime
de », una scuola dove era segretario. Ma da 
indagini condotte è risultato che non c'era, 
in quanto aveva chiesto un permesso. Lei era 
o non era a scuola quel giorno? — ha chiesto 
il presidente a Pierri. « Immagino di sì — 
ha risposto l'imputato — ma non ne sono 
certo ». 
E' vero — ha chiesto ancora Salemi — che 

andò a trovare i suoi parenti? 
Sì. Il 4 maggio — ha spiegato l'imputato 

— andai a cercare mìo padre a Palazzo di 
giustizia, dove lavorava, per farmi cambiare 
un assegno rilasciatomi dal preside della 
scuola ». 

« JI 6 marzo 1964, dicci mesi dopo — ha os
servato il presidente — lei telefonò a Fabri
zio Mengoni del "Momento Sera" offrendo
gli particolari sull'omicidio. Come seppe que
sti particolari? ». 

e Le notizie le apprendevo dai giornali » — 
> ha risposto Pierri. 

Latitanza dorata 
in Francia di 

Lorenzo Bozano 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Bozano condannato all'ergasto
lo per aver rapito e ucciso la giovane Mile
na Sutter. è in Francia. Smentite dalla stes
sa polizia elvetica le voci fantasiose diffu-
sesi in questi giorni circa la permanenza del 
« biondino della spaider rossa » in una sta
zione climatica svizzera, sono emersi invece 
con sicurezza elementi, ben noti agli inqui
renti genovesi, che provano la presenza di Lo
renzo Bozano in varie locaUtà della Costa 
Azzurra. 

Risulta, tra l'altro, che il giovane, oltre che 
dall'Interpol sia ricercato dalla polizia fran
cese per una insolvenza di poco meno di die
cimila franchi (quasi due milioni di lire) e-
quivalenti al conto di un albergo parigino. 
dal quale Bozano e la moglie si sarebbero 
dileguati quando fu resa nota la decisione 
della corte di cassazione. 

Sarebbe stata questa l'ultima volta in cui 
i due coniugi usarono le rispettive vere iden
tità da allora, infatti, le segnalazioni, localiz
zate nel sud della Francia, si abbinano a no
minativi diversi. Sembra che ultimamente il 
« biondino » si faccia passare per cittadino sta
tunitense con relativo passaporto USA. 

Sotto qualsiasi nome l'cesilio» di Bozano 
in Francia appare veramente « dorato », scan
dito dall'assidua frequenza dei casino della 
riviera mediterranea, qui. infatti, sarebbe sta
to. riconosciuto più volte da tecnici fisiono
misti. anche se alcuni appostamenti effet
tuati qualche mese fa da inquirenti francesi 
e italiani in collaborazione non sono valsi a 
permetterne la cattura. I mezzi per questa 
vita dispendiosa, proverrebbero da una lus
suosa boutique di cui, tramite un prestanome 
francese, sarebbe proprietaria la moglie di 
Bozano. e dall'attinta di pittore di Bozano 
stesso. 

r. m. 

Un imputato ai processo per il sequestro di Guido De Martino 

«Volevano far sparire l'ostaggio» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Guido De Martino 
reagì con disperazione e con 
furore quando i suoi carce
rieri gli dissero che suo pa
dre doveva pagare almeno sei 
miliardi per vederlo tornare 
a casa, visto che ne aveva de
positati una trentina in Sviz
zera: «Ma chi vi ha detto que
sto? Portatemi chi ve lo ha 
detto... Vi accorgerete presto 
che non è vero... »). 

Il giovane segretario della 
federazione socialista fu pre
so dalla disperazione, si rese 
conto che la trappola in cui 
erano caduti ì suoi seque
stratori poteva esser mortale 
per lui. « Ma io lo rassicurai 
— ha detto ieri mattina uno 
degli imputati — Gli dissi 
che nessuno gli avrebbe fatto 
del male ». - -

A parlare cosi è Franco 
Agozzmo (dal doppio sopran
nome di « biscotto » e « ragio
niere »). quello che ha con
fessato tutto fin dal primo 
momento per filo e per se
gno. Ieri in aula ha detto an
che d'aver capito, subito do
po il sequestro, che era stato 
un colossale sbaglio, e che 
©uido De Martino si era «tro
vato al centro di una nostra 
pensata balorda, di un no
stro gesto delinquenziale », 

solo perché Vincenzo Tene 
aveva convinto tutti che quel 
sequestro sarebbe andato li
scio come non mai. 

Sempre Agozzino ha raccon
tato come « Enzo » aveva con
vinto anche Antonio Limon-
gelli e Ciro Luise, dicendo che 
non dovevano preoccuparsi di 
nulla, perché tutto si sareb
be risolto in due o tre giorni: 
1 De Martino avrebbero pa
gato di corsa, ed avrebbero 
taciuto per evitare lo scan
dalo di aver mandato denari 
all'estero. 

E invece: « Aspettavamo 1' 
alba del 6 per telefonare a 
casa De Martino, vicino alla 
edicola di Porta S. Gennnaro. 
quando vedemmo arrivare i 
pacchi di giornali con i titoli 
a nove colonne. Si era scate
nato il putiferio, rimandam
mo la telefonata ». Queste le 
parole di Agozzino: ma si è 
saputo anche che fra coloro 
che aspettavano l'alba dopo 
aver portato Guido De Marti
no nel cascinale di S. Angelo 
La Scala (provincia di Avel
lino) qualcuno se la fece let
teralmente addosso quando 
vide i titoli di tutti i quoti
diani. 

Ma Tene — cioè queir* En
zo » che nei primi verbali 
è ancora un'ombra — li ras
sicura ancora: non vi preoc

cupate. è tutta una manovra. 
se non pagano loro paga il 
partito socialista, bisogna te
lefonare ai nomi segnati su! 
biglietto che k> stesso Tene 
aveva consegnato agli esecu
tori materiali prima del se
questro, quando lui stesso in
sisteva perché si facesse pre
sto, perché dopo il congres
so non avrebbe potuto più 
« controllare » da vicino gli 
spostamenti del segretario. 

E mentre Tene insiste, si 
scatena in unta Italia quella 
bagarre tanto abilmente or
chestrata con le telefonate at
tribuite a decine di gruppi e 
organizzazioni eversivi che ri
vendicano il sequestro, col 
tentativo di gettare lo scom
piglio nell'opinione pubblica. 
di avvelenare i rapporti po
litici. Tene è quello che ha 
accusato quale suo ispiratore 
un esponente democristiano 
morto il 30 luglio scorso (Tam
maro Di Martino) e continua 
a dire di temere per la sua 
vita, e si essersi costituito 
per stare più al sicuro in 
carcere. ' • 

Siamo alla terza udienza 
del processo — apertasi alle 
11 e conclusasi «Ile 15 — e 
quel movente politico che 
qualcuno voleva allontanare 
anche da questo primo dibat-
tltlmento, relativo ai soli ese
cutori materiali e all'ispira

tore. torna prepotentemente 
alla ribalta. Certo, gli impu
tati appaiono sempre più dei 
« balordi ». anche se perico
losi: c*è Iavarone. uno dei 
guardiani, che dice testual
mente: « Il lenzuolo per il 
letto di De Martino l'ho preso 
dalla mia biancheria »; c'è 
Altieri che urla. « Condanna
temi pure all'impiccagione, io 
non c'entro ». e anche gli al
tri tentano di salvarlo, dicen
do che l'hanno messo neir 
elenco dei guardiani solo per 
aumentare le quote, visto che 
i « boss » volevano dare loro 
un po' pochino, soltanto sei 
milioni a testa. E c'è ancora 
Agozzino « o' ragioniere », che 
dice: « Ho avuto il piacere 
di conoscere da vicino Guido 
De Martino... Io sono sin
ceramente pentito, chiudem
mo la trattativa soprattutto 
per paura, non ce la faceva
mo più ». 

Perché dissero a Guido De 
Martino che erano stati i 
NAP? « L'idea ci venne così». 
Senza un motivo, perché il 
professore ci domandava di 
quale matrice politica erava
mo — è sempre Agozzino 
che parla — e io non sapevo 
che cosa rispondere, e prima 
gli dissi "Lo saprete a suo 
tempo", poi che erano stati 
i NAP, che erano loro a vo
ler i miliardi, • Guido De 

Martino si spaventò ». 
Però — ed è diffìcile che 

tutto sia una « coincidenza » 
— qualcuno aveva telefonato 
giorni prima alla federazione 
socialista parlando di « Bri
gate rosse » che volevano ra
pire Guido: e negli stessi 
giorni arrivavano telefonate 
in tutta Italia che rivendica-

j vano il colpo ai NAP. 
i Guido De Martino dal can

to suo aveva tutti \ motivi 
per temere: c'è stato un mo
mento terribile infatti nei 
giorni in cui l'avvocato La-
viano rispose ai sequestratori 
che più di trecento milioni 
non si potevano tirar fuori. 
Qualcuno dei più « duri » fra 
i sequestratori pensò che per 
una somma cosi esigua «spar
tendola fra tanti era ben po
co) non era il caso di ri
schiare più oltre ed era me
glio far « scomparire » l'o
staggio. Agozzino lo disse a 
Laviano. e ci fu la corsa 
affannosa per raggranellare 
il miliardo. 

La prossima udienaa si ter
rà domani (il presidente ha 
dichiarato che il processo 
« deve » concludersi presto. 
prima di Natale); Vincenzo 
Tene, l'imputato-chiave. sarà 
interrogato probabilmente per 
ultimo. 

Eleonora Puntillo 

mocrazia Nazionale » aveva
no fatto in tempo a metter
si al riparo. 

L'attentato, fino a sera, non 
è stato rivendicato. L'ufficio 
politico della questura sta 
cercando di rintracciare 
eventuali testimoni allo scopo 
di ricostruire la fisionomia 
delle" persone (o della per
sona) che attorno alle 14.30 
sono salite al secondo pia
no dell'edificio di via del Cor
so per lasciare il pacco esplo
sivo. 

• • • 
MILANO ~ Una bomba è 
stata fatta esplodere, l'altra 
notte davanti alla sede del-
l'« Istituto bancario San Pao
lo di Torino ». in corso Sem-
pione-. a Milano. 

L'esplosione dell'ordigno ha 
scardinato due saracinesche 
della banca e provocato dan
ni anche nell'interno dei lo
cali. Sono state danneggiate 
anche tre auto, che erano 
in sosta davanti alla banca. 

Sul posto è intervenuta la 
polizia. Secondo i primi ac
certamenti. l'ordigno sarebbe 
stato composto in modo ru
dimentale con circa due o tre 
etti di polvere da mina. 

• « » 
BOLOGNA — Un attentato 
incendiario è stato compiuto 
questa sera contro la porta 
dello studio dell'avv. Adolfo 
Lammioni, che - tra l'altro 
rappresenta la parte civile al 
processo, in svolgimento da
vanti alla Corte di assise di 
appello di Bologna, contro il 
gruppo di giovani di estre
ma sinistra accusati di aver 
assassinato il brigadiere dei 
carabinieri Andrea Lombar-
dini. L'attentato, più tardi, è 
stato rivendicato con un mes
saggio da una e colonna co
munista combattente ». 

• • » 
TRENTO — Un ordigno è 
stato fatto esplodere l'altra 
notte in via Grazioli, sul re
tro del palazzo dove ha sede 
la Tecnofin che è l'Istituto fi-
nanzario della provincia. 

1,'esplosione ha mandato in 
frantumi una decina di ve
trate, scardinando alcuni in
fissi. Nonostante l'esiguità dei 
danni, il rumore è stato av
vertito in tutta la città. L* 
attentato, nel corso della not
te. è stato rivendicato con una 
telefonata ad un giornale, da 
e Prima linea ». 

• • • 
VENEZIA — Un attentato è 
stato compiuto, nelle prime 
ore di ieri mattina, contro 
il cinema « Giorgione » di Ve
nezia dove si proietta, da al
cuni giorni, il film e Compa
gne nude ». del registra Pi-
schiutta. prodotto dal * Cen
tro iniziative di azione cul
turale » di Udine. Una botti
glia incendiaria è stata lan
ciata. contro la porta a ve
tri dell'ingresso del cinema. 
L'attentato è stato rivendi
cato dall'organizzazione «Vio
lenza femminile». « Siamo stu
fe di vedere ogni giorno il no
stro corpo spogliato e vendu
to secondo le esigenze con
sumistiche di ogni mercato» 
— è scritto in un volantino 
che è stato fatto recapitare 
stamani ad una radio pri
vata veneziana — « non ci 
basta più prendere coscienza 
della nostra mercificazione. 
della speculazione sulla no
stra pelle e reprimere la no
stra rabbia: non siamo più 
disposte a rimanere passive 
di fronte al perpetuarsi di 
questo uso che viene fatto 
del nostro corpo». 

• • • 
SASSARI — Un ordigno 
esplosivo di natura impreci
sata è stato fatto deflagrare 
durante la notte davanti alla 
porta d'ingresso dell'abitazio
ne di Raimondo Nurchis uno 
dei maggiori panificatori sas
saresi. L'esplosione ha pro
vocato danni agli infissi, mol
to panico e la rottura dei 
vetri di numerosi apparta
menti dell'edificio al n. 1 di 
via Savoia. Lo stabile', dove 
il cav. Nurchis. titolare di tre 
panifìci e di una rivendita di 
pane, abita al quinto piano, 
è occupato da altre 14 fami
glie. 

Bonifacio sul caso Alibrandi 

«I giudici non possono 
arrestare senza prove 
e senza motivazioni» 

Intervento di Fracchia alla Camera - Pid: revocati alcuni mandati di cattura 

ROMA — Il ministro di Gra
zia e giustizia, Francesco 
Paolo Bonifacio, ha confer
mato alla Camera il giudizio 
di ferma critica del governo 
per l'operato del giudice mis
sino romano Antonio Ali-
brandi (che aveva spiccato 89 
mandati di cattura per la vi
cenda dei « proletari in divi
sa »). e, in aggiunta a quanto 
aveva già detto in Senato la 
settimana scorsa, ha afferma
to il diritto del Parlamento. 
di tutti i cittadini, di tutto il 
paese, a « pretendere dai 
nostri giudici che l'uso dei 
poteri ad essi affidati, spe
cialmente quando incidono 
sulla libertà personale dei 
cittadini, non sia o non ap
paia mai ispirato a chscrimi 
nazioni incompatibili con 
fondamentali precetti sulla 
suprema legge dello stato ». 

Bonifacio doveva risponde
re anche a Montecitorio, a 
numerose interrogazioni e in
terpellanze che (ad eccezione. 
ovviamente di quelle di parte 
missina) interpretavano lo 

sdegno unanime non soltanto 
per quanto è accaduto. 

Il ministro ha rilevato che 
l'autorità giudiziaria può e 
deve usare i poteri restrittivi 
della libertà personale solo 
in presenza di presupposti 
certi, e che è suo dovere, in 
ris|)etto della costituzione, 
dare al provvedimento ade
guata motivazione. Ma quan
do l'autorità giudiziaria adot
ta provvedimenti restrittivi al 
di fuori dell'ipotesi nelle qua
li essi sono consentiti, allora 
grave è la violazione dell'or
dine giuridico: e tale da con
fermare — ha soggiunto Bo
nifacio — l'opportunità di 
introdurre nei codici tutte 
quelle garanzie processuali i-
donee ad assicurare la possi-
bilità di una rigida verifica. 
con un controllo giurisdizio
nale collegiale, della sussi
stenza delle ragioni che por
tano alla carcerazione pre
ventiva. 

Per i comunisti, il compa
gno Bruno Fracchia ha anzi
tutto rinnovato al ministro la 
solidarietà delle forze politi-

Arrestato bandito 
fuggito a Milano 

MILANO — Antonio Cristiano, il bandito evaso il 15 
novembre dopo una sparatoria fra alcuni suoi complici 
e : carabinieri davanti alla pretura di Desio (Milano», 
è stato arrestato ieri mattina in un appartamento del 
centro di Milano da agenti della squadra mobile. Con 
Cristiano sono stati arrestati anche un altro ricercato, 
Rubens Carbone, e Patrizia Lillo. Cristiano, 21 anni, ha 
sempre agito nella malavita della bassa Brianza. E' con
siderato un elemento molto pericoloso. Tra i colpi più 
clamorosi dei quali fu protagonista c'è la rapina alia 
SNIA Viscosa di Ceriano Laghetto (Milano) del 12 mag
gio 1975. I banditi, quel giorno, si impadronirono di 93 
milioni e ingaggiarono un conflitto a fuoco con le guar
die giurate nello stabilimento nel corso del quale fu 
mortalmente ferito uno dei rapinatori, Valentino Visen
tin di 17 anni. NELLA FOTO: Antonio Cristiano 

die democratiche per la de
nuncia sporta dallo stesso A-
librandi nei confronti di Bo
nifacio alla commissione in
quirente, dopo la legittima 
richiesta. formulata dallo 
stesso ministro, di prendere 
conoscenza di taluni atti i-
struttori della vicenda. 

Poi, tuttavia, Fracchia ha 
dovuto esprimere la parziale 
insoddisfazione del gruppo 
per la risposta di Bonifacio. 
Non è sufficiente affermare. 
come ha fatto il ministro, che 
siamo di fronte ad un errore 
macroscopico del giudice, er
rore che turba l'ordine giuri
dico. Il Parlamento e il go 
verno hanno il diritto ed 11 
dovere — ha rilevato Frac
chia — di individuare i moti
vi che hanno spinto Alibrandi 
a commettere questo v< erro 
re ». 

Ha detto con forza il coni 
pagno Fracchia: il giudice A-
librnndi ha voluto dare il 
proprio contributo alla stra
tegia della provocazione e 
dell'eversione: tanto è vero 
die ha fatto scattare il mec
canismo dei mandati di cat
tura proprio mentre si anda
va. come si stava andando. 
alla conclusione dell'iter par
lamentare della nuova legge 
di disciplina militare che ac
corda ai militari proprio quei 
diritti politici per i quali gli 
811 cittadini incriminati si e-
rano battuti nel lontano '74. 

E" partendo da questa con
siderazione che il parlamento 
deve far fallire le manovre di 
Alibrandi e dei settori della 
magistratura che stanno alle 
sue spalle. E' partendo da 
questa censura all'opera del 
magistrato che non solo il 
Parlamento, ma soprattutto il 
governo, devono contribuire 
a demolire fino in fondo la 
montatura di Alibrandi ciò 
anche per restituire i cittadi
ni ingiustamente colpiti — ai 
quali va la solidarietà del 
PCI — alle loro famiglie e al 

i loro lavoro. E' questo — ha 
concluso Fracchia — un 
contributo decisivo per dare 
credibilità alle istituzioni 

g. f. p. 

ROMA — Il giudice istruttore 
Stipo ha concesso la libertà 
provvisoria a Giuseppe Ta-
viani, figlio dell'ex ministro 
dell'interno, che era stato ar
restato perché colpito, nel
l'ambito dell'inchiesta giudi
ziaria sui « proletari in divi
sa ». da mandato di cattura. 

Stipo, dopo aver esaminato 
il fasdcolo che prima era 
nelle mani di Alibrandi. ha 
ricevuto nel suo ufficio l'av
vocato Nino Marazzita. che 
ha accompagnato dinanzi al 
magistrato un'altra persona 
colpita dal mandato di cattu
ra, Laura Lugli. Il magistrato 
ha revocato il provvedimento, 
che ha tramutato in mandato 
di comparizione. Nel pome
riggio lo stesso avvocato Ma
razzita ha accompagnato dal 
magistrato anche Elide Ta-
viani. figlia dell'ex ministro. 
Maurizio Sebastiani e alcuni 
altri esponenti del « PID > 
colpiti dal mandato di cattu
ra. 

Al processo per il golpe Borghese 

Un altro documento «segretô  
smentisce il generale Miceli 

Si tratta della circolare Tremelloni che imponeva al SID di in
dagare anche « dopo » che azioni eversive erano state compiute 

ROMA — Il Sid agiva, o al
meno avrebbe dovuto agire. 
in base ad una normativa 
precisa, anche se schematica. 
e non seguendo una semplice 
norma di comportamento non 
scritta, come è stato affer
mato più volte in passato. 
L'esistenza di disposizioni vin
colanti, contenute in una cir
colare del 25 giugno 1966 è 
stata confermata ieri mattina 
nell'aula delia corte d'assise 
di Roma durante l'interroga
torio di Vito Miceli, imputato 
di favoreggiamento per il 
fallito tentativo di colpo dì 
Stato di Junio Valerio Bor
ghese. 

Il documento, conosciuto co
me « circolare Tremelloni ». 
era stato citato dal pubblico 
ministero. Claudio Vitalone, 
per fare delle contestazioni al 
deputato neofascista che. co
me capo dei servizi segreti. 
ne aveva dato una interpre
tazione tanto restrittiva da 
arrivare, di fatto, a coprire 
le precise responsabilità ever
sive degli uomini del « Fron
te nazionale ». 

A questo punto si è alzato 
il difensore di Miceli, avvo
cato Giovanni Maria Flik, op
ponendosi a questa domanda. 
« ET dal terzo giorno del di
battimento — ha detto il le
gale — che chiediamo inutil
mente di poter avere in vi
sione questa normativa, e ci 
è stato risposto addirittura 
che non esisteva. Finché le 
autorità di governo non deci
deranno di consegnarla alla 
corte, la pubblica accusa non 
può citarla». 

Flik, nel suo Intervento, fa
ceva riferimento alla lettera 
inviato ai giudici dal presi
dente del Consiglio, Andreot-

ti due settimane fa. nella 
quale si affermava, in rispo
sta a un'ordinanza, che « non 
esistono norme di carattere 
intemo che regolino il fun
zionamento del SID con l'au
torità giudiziaria ». La « cir
colare Tremelloni ». invece, 
fornirebbe indicazioni in que
sto senso: il servizio segreto 
avrebbe tra i suoi compiti 
principali anche quello di 
svolgere « attività per la sal
vaguardia della sicurezza na
zionale ». e quindi di inda
gare sui movimenti eversivi 
non solo « prima » che com
piano qualche « atto antide
mocratico ». ma anche « do
po ». cosa che Miceli ha sem
pre negato. 

Una volta tirato fuori l'ar
gomento. però, l'imputato ha 
dichiarato di conoscere que
sta nota, ma di non averne 
parlato prima perchè la ma
teria sarebbe coperta dal se
greto politico-militare e, co
munque. sarebbe dt. consi
derarsi * riservata ». L'avvo
cato Flik ha quindi chiesto 
alla corte di richiedere nuo
vamente la nota al gov«mo, 
per sapere se effettivamente 
si tratti di un documento «top 
secret ». In ogni caso non 
ci troveremo di fronte a svol
te clamorose, considerando 
che, negli ultimi tempi, tale 
« riserbo » è stato fatto ca
dere per molte altre dispo
sizioni. ultima tra tutte quel
la che riguarda l'elenco dei 
nomi di « uomini politici » fi
nanziati. proprio tramite Mi
celi, dalla CIA, per una «cam
pagna anticomunista » e quin
di la sostanza della nota può 
essere in altro modo cono
sciuta. 

f. C. 

Undici morti 
domenica 

in incidenti 
stradali 

Sono undici i morti In in
cìdenti stradali tra sabato e 
domenica. Un'intera famiglia 
di Roma, madre, due bimbi 
e la nonna, è stata distrutta 
su un'Alfetta che nei pressi 
dell'Aquila è finita contro 
un albero. Il padre, che era 
al volante, è rimasto grave
mente ferito. 

Due vittime, sull'autostra
da del sole nei pressi di Cas
sino. per il tamponamento 
tra due autocarri. Poco più 
lontano, un altro tampona
mento ha ucciso un'altra per
sona. 

In Sardegna, quattro vit
time. in quattro incidenti di
versi. Il più grave è quello 
avvenuto nei pressi di Nuo
ro. dove è morto l'autonoleg-
giatore Francesco Ami, che 
trasportava un detenuto e tre 
carabinieri, e che è piombato 
giù da un ponte, finendo nel 
fiume. Un aviere di 20 anni 
è morto lanciandosi da un 
camion finito fuori strada; 
un operaio si è schiantato 
contro un albero, un bimbo 
di 11 anni è stato tnwotto 
in mezzo alla strada. < -, 


